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REALTA, 
Ci sembra che nel sem.pre mag

giore fiorire di programmi e di 
idee sulla futura ricostruzione 
de~lp, ndstra Pcttria, non sempre 
si tenga conto - nella formula 
zione ·teorica degli uni e delle al
tre - della tragica realtà che ci 
circonda. 

Secondo noi il problema fonda 
mentale, centrale, dell'I tali a è 
quello della formazione di una 
nuova classe dirigente, intesa nel 
senso più lato e comprensivo del
l'espressione. I quadri della Nazio
ne sono in sfacelo ed hanno dato 
prova piena ed incontestabile della 
loro incapacità, della loro nequi
zia, del loro egoismo, della loro 
scOJifinata corruzione. Questi qua
dri sono non soltanto quelli del 
fascismo militante .ma anche quel
li che con il loro assen.:teismo, con 
la loro viltà e con il loro opportu
nismo elevato a sistenta di vita 
hanno determinato, anzi hanno 
attivamente cooperato alla nascita 
del fascismo stesso. Sono quei 
quadri del liberalismo, inteso nel 
.senso lato della parola, che hanno 
chiamato nel '19, '20, '21 e '22 il 
fascismo et cooperare al manteni
mento dell'ordine pubblico e che, 
nello stesso ·tem,po, hanno avuto 
paura di assurrtersi il fardello del 
potere che, ad un certo momento, 
ave,vano già in mano. E ciò è av
venuto anche da parte di quella 
corrente sodalistizzante che, ~el
l' avvento al potere delle classi o
peraie, doveva vedere il curona
mento .della propria azione di 
partito. 

Sono gli stess~ che di fronte al 
movimento antifascista determi~ 

nato si in occasione dell'affare 
Matteotti (quanti distintivi fasci
sti spariti in quelle giornate!) non 
ebberp, ancora una volta, il co
mggio di mettersi alla testa del 
popolo che già vedeva is·tintivcc
mente il baratro in cui lo avreb- · 
be condotto l'assolutismo; prefe
rirono l'Aventino alla lotta . Sono 
i quadr~ della diserzione e dell'a
dattamento elevati a sistema: 
questo ultimo portato a tale esa
sperazione che, do p o il 3 gennaio 
1925 - quand{) il fascismo si o
rientò definitivamente verso il to-.. 
talitarismo molti entrarono 
nelle sue file e vi trovarono - con / 
la abolizione di ogni libertà -
r amtbiente migliore per dare sfo
go alla loro sfrenata corruzione, 
alla loro inestinguibile sete di do
minio ed alla loro intmnsvgenza 
di pensiero. Pochi, e non sempre 
i migliori, cercarono scampo Iu•l
l'esilio; pochi aùri si misero Ja 
parte. 
. Questi quadri, oggi, non hcmno 
più il diritto di dire la loro paro
la perchè - insieme con quelli 
provenienti dal fascismo puro -
hanno già svolto un'azione così 
nefasta che sarebbe soltanto fol
lia poter pensare che in un mo
mento co~ì tragico possano pro
prio essi trarre il paese dal bara
tro in cui lo hanno gettato dopo 
decenni di mal costume. Fitalia 
ha ·bisogno assoluto ed indiscuti
bile. di uomini nuovi, d~ uomini 
sopratutto sconosciuti, di uomini 
che siano delle realtà esprimentesi 
fin dai più reconditiJ strati delle 
masse operaie e .che non siall{) del
le figure che abbiano il solo titolo 
sterile di aver calcato - molto in
felicemente - il palcoscenico del
la vita politica Ualiana per oltre 
tre decenni. In tutti i periodi ve
ramente rivoluzionari gli espo
nenti della classe dirigente che de
ve sostituirsi a quella declinante, 
scaturiscono e devono scaturire 
dal seno stesso del popolo avendo 
i crismi della capacità, della one-. 
stà, della competenza, della fede 
e delha volontà: il mito dei cosi-

detti UOMINI NOTI deve scom
parire e nessuna cla.sse o, peggio, 
nessuna casta, deve arrogarsi il 
di,ritto di parlare in nome di tutti 
confondendo l'interesse colle-ttivo 
con quello proprio. Oggi, poi, più 
che necessario è addirittura indi
soutibile che queste forze nuove 
attingano vita e vitalità dalla par
tecipazione alla vita politica, so
ciale ed economica della N azione, 
della classe operaia perchè non è 
più ammissibile che nel nmne del 
proletariato, ma senza la sua atti
va partecipazione, si decidano i 
destini della Patria. 

La sostituzione di una classe di
rigente nuova ad una condannata 
irrimediabilmente non priò non 
avvenire che nel quadro della 
realtà che ci circonda. 

La Patria attraversa un'ora la 
cui tragic~tà soùanto a lunghi in
tervalli storici si verifica nel tem
po. Le distruzio'ni d~lla guerra 
continuano in un paese essenzial
m en·te povero: le nostre città, le 
nostre campagne, le nostre fabbri 
che vengono distrutte e a ciò si 
àggiunge la spietata attuazione da 
parte dei t~esclti, della norma 
bellica della " terra bruci a.ta ". l 
macchinari asportati, gli impianti 
tecnici distrutti o resi inutilizza
bili, le bonifiche annientate, il be
stiame e gli alberi abbattuti~ ope
rai e piccoli e medi impiegati get
tati sul lastrico, famiglie di· sini
strati, di prigionieri, di dispersi, 
di morti per azioni d~ guerra co
strette a vivere della carità pub
blica, l'infla:q.ione sempre più in 
atto, il debito pubblico di propor
zioni mostruose: la miseria sem
pre più incalzante e per gran 
parte delle classi sociali. 

Nellct ricostruzione della Patria 
è i m possibile prèscindere da tutto 
ciò. Stabilito su chi deve ricadere 
la tremenda responsabilità di que
sto immane disastro dovuto ad 
una guerra che il popolo i>taliano 
non sen.:tiva e non voleva, non ci 
si può indiUgiare, esaurendosi rin 
que.sta oper.a sterile, a lanciare 
conrinui anatemi su tutti coloro 
che in questo baratro ci hanno 
gettato e che per tale colpa sono 
già condannati,. Lo stesso dinami
co principio della lotta di classe, 
essenza del marxisnw, va rivedu
to, diremmo anzi perfezionato, in 
questo ambiente apocalittic{) che 
si è creato e va sempre più crean
dosi in Italia. La Russia del •17 
non conobbe l'invasione di TUT
TO il suo territorio nazionale nè 
ebbe città e campagne distrutte 
dctlla guerra. Un comune denomi
natore va accomunando le nostre 
classi sociali ad uno stesso desti
no: la miseria. Ed è la miseria un 
fnttore di solidarietà; così forte co
m e l'opulenza non equamente di
stribui:ta lo è nel senso della di
sgregazione sociale. Ma non è sol
tanto la miseria economica che ci 
accomuna: c'è anche quella poli-

. tica che deve renderd più uniti. 
Abbiamo una dominazione tede
sca che ha fatto perpetulU'e la 
guerra ·nel nostro suow; sappiamo 
tutti come i tedeschi fan1t{) questa 
guerra in casa nostra e perchè la 
facciano: 1t{)n siamo stati noi a 
tradirli perchè non è il popolo ita
liano che ha voluto scendere in 
campo al loro fianco, ma ciò gli 
è stato imposto dalla cricca di go
vernanti civili e militari che nel
la. "guerra lampo~' · dii tr:e \mesi 
avevano visto un'ulteriore possibi
lità di aumentare il loro strapote
re e di estendere i loro proventi 
finanziari. E bisogna ben fare at
tenzione che con la scusa dell'an
tifascismo il popolo italiano non 
se ne ritrovi daccapo alcuni tra le 
braccia. 

Dall'altra parte abbùtmo le Na-
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zioni Unite, che hanno uno scopo 
unico e foruJ.amentale .da perSf!
guire: fannient.amento della Ger
mania, o meglio del Nazismo. Una 
parte del Paese è ora già al loro 
fianco ed il resto del!: Italia che 
ancora è sotto la dominazione te
desco-fascista attende anch'essa 
di schierarsi con loro. Ma anche 
nei riguardi delle Nazioni Unite 
i> >tempo che i.l popclo italiano . 
sappia ben distinguere. L'America 
e la Russia - a parte alcune diffe
renze sostanziali di struttura so
ciale fin troppo etidenti - hanno 
una comune fisonomia: sono due 
enormi paèsi dalle immense risor
se economi(:he interne e, quindi, 
per tale loro configurazione, non 
portati ineluttabilmente ad oppri
mere altri popoli con una domi
nazione pOlitica che abbia per u
nico fine quello di alimentare la 
propria vita. economica. L'lnghil
·terra, inveee, si trova in ben altra 
situazione: paese sostanzialmente 
povero ha bisogno di pompare da
gli altri popoli che deve tenere in 
soggezione politica tutto quanto è 
necessario per la vita dei · quaran
tatre milioni dell'isola britannica. 
l noltre è bene tener presente che 
mentre in America vivono oltre 
cinque milioni di connazionali 
mol·ti de~ quali sono riusciti ad in
nalzarsi al più alto livello della 
vita sociale ed economica di quel 
paese, in Russia esiste una vera de
mocrazia che guarda agli altri po
poli con premurosa simpatia. Bi~ 
sogna che il nostro popolo sappia 
fin d'ora. saper si indirizZDre nella 
ricerca della mano aperta e leale 
che - assolvendolt, da una. colpa 
che non è sua e che non intende 
scontare - lo aiuti nella ascesa 
di quelf abisso in '"i è caduto. Al
tra realtà da tenere ben presente 
è che n tali.a si trova nel bel mez
zo del Mediterraneo. 

Ed allora cosa fare di fronte a 
ciò che ci circonda e che quindi 
determina il nostro campo d: azio-

OD 
Non v'è atto politico del nuovo 

fascismo che non sia ispirato dal
l'odio e dalla vendetta. Invece di 
ricercarre negli errori e nelle col
pe di venti anni di un regime stol
to, {)ppress.ivo e corruttore le cau- · 
se delrimmane sventura ohe .si è 
abbattuta aulla Patria, il governo 
della << repubblica sociale italia
na » esercita tutta la meschina 
quantità di potere consentitogli 
dal pa·drone tedesco nello .sforzo 
disperato di punire i- traditori, 
comprendendo ·sotto questo nome 
tutti gli avversari, dai mem?ri del 
G1·an Consiglio che votarono la sfi
ducia a Mussolini, ai militari e ai 
chianiati in servizio di lavo1·o che 
non intendono paesare sotto le 
nuove bandiere; dalle personalità 
dell'industria, della finanza c del
la cultura che dopo il 25 luglio 
rinnegarono a·pertamente quaJ,sia
si contatto con il fasciSilllo, agli 
hmwnerevoli ·di ogni ceto sociale 
che vedono con dolore e con sde-

" Ora nessuno attacca un 
pezzo di stoffa nuova sopra 
un vestito usato, perchè quel
la giunta porta Tia qualcos~ 
del vestito e lo strappo si fa 
peggiore. E neppure si mette 
del vino nuovo in otri vec
chi, · altrimenti gli otri si 
rompono e il vino si versa e 
gli otri vanno in malora; ma 
si mette il vino nuovo in 
otri nuovi e l'uno e gli altri 
si conservano. 
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ne? Prima di tutto unirei Sempre 
più strettamente sotto l'egida di 
un comune denominatore che è la 
nostra Patria, e per far ciò biso
gna che da tutti prorompa una pa
rola di concordia e di vera fratel
lanza, al disopra di ogni idealità 
di partito. L'unico odio che ha ra
gione di esis·tere è quello contro i 
responsabili della nostra sciagura 
e contro il nazismo che questa 
sci-agura ostinatamente perpetua. 
Educare il popolo a questa sacro
santa verità ed a concepire la lot
ta dei partiti come una sana lotta 
di idee e non come una fonte di 
odio determinata dalla fazione. 

In secondo luogo appoggiare in 
·tutti i1 modi la costituzione di una 
forza armata. regolare che dia alla 
nostra. Patria una ossatura sia pu
re embrionale ma consistente, sen-
za la quale non potremo mai far 
valere i nostri diritti ed a,ppoggia
re la nostra rinascita. Costituzi{)
ne che lo straniero in tutti i modi 
ostacola. 

A questo fine intensificare la 
propaganda anche e sopratutto fra 
coloro che hanno aderito alle for
ze armate del governo fascistct 
perchè siamo convinti che tra que
sti elementi molti non rimarreb
bero insensibili ad un appello che 
li richiami al loro puro e sempli
ce dovere d'Italiani: additare tutti 
costoro al disprezzo del paese, e 
farli oggetto di un odio generico 
senza discriminazione è un grave 
errore che finirà col risolversi in 
un grave danno. 

In terzo luogo saper ben disti(l,
guere tra gli stessi componenti le · 
N azioni Unite per non avere gravi 
disillusioni, per non tradire anco
ra una volta il nostro popolo che 
'troppe ~-venture sta sopportaml'o 
ed altre deve inevitabilmente af
frontare 'e sopratutto per saper 
scegliere chi, veramente, possa 
farci risorgere col minimo peso a 
dignità di popolo libero tra altri 
popoli liberi. 

I o 
gno quanto un pugno di rinnega
ti, forte unicamente dell'appoggio 
delle baionette tedesche, va com
piendo sul suolo della Patria; .in 
una parola : tutti gli Italiani . 

Di qui l'istituzione di ogni do
ve di tribunali speciali, .i cui giu
dici, con .p.rocedimento inaudito 
fra noi, sono scelti tra .gli stessi 
più accaniti accusatori; di qui le 
continue orrende minacce di rap
presaglie e di strage che cmnin
ciano ad avere la loro sanguinosa 
realizzazione (particolarmente a
troci, fra gli altri, gli eccidi di 
Fel'l'ara e l'esecuzione sotto vest e 
legale ·di dieci innocenti a Firen
ze e la sala delle torture di Pa
lazzo Braschi a Roma); di qui, 
ultimo e più doloroso argomento, 
le infami persecuzioni contro gli 
ebrei, nei quali gli Italiani non 
vedono che dei fratelli innocenti 
ed infelici. 

Ma è assai •più doloroso dover 
const·atare che un analogo senti
mento di odio e di vendetta ispi
ra si può dir qua'l!i tutta la nostra 
stampa, attraverso la quale si ma
nifestano le nuove correnti politi
che •ohe dovranno assumere il po- · 
tere dopo la cacciata dei tedesco~ 
fa,scisti ; anche se ciò non etupirà 
chi pensi che, almeno in alcuni 
settori dei quadri dh-igenti mol
te di queste correnti sono sotto la 
influenza del vecchio fuorusciti
·smo, il quale, ·a un passo dall'ago
gnato trionfo ,dopo venti anni di 
esilio e di pereecuzioni, non rie
sce a superare il rancore oosì a 
lungo accumulato e il conseguente 
impulso alla vendetta, per ade
guarsi a quelle che ~no le ~realtà 

e le esigenze più vere e profonde 
dello spirito nazionale. 

Passano così sotto gli occhi rac
capricciati degli Italiani, che pur 
cercano avidamente i nostri fogli 
dai quali attendono la parola di 
salvezza pel' la Patria, gli incita
menti e le apologie dell'omicidio, 
e le condanne a morte di gruppi 
di individui; molti dei quali cea.·
tamente meritano tale morte, ma 
in seguito a un regolare giudizio 
di un'autorità competente e per 
colpe chiaramente ·specificate; 
perchè i 1·eati compiuti dai vecchi 
e dai nuovi gerarchi non hanno 
d'avvero bisogno di leggi rspeciali 
per essere colpiti; in quanto non 
vi è codice al mondo che non 
·contempli le concussioni, le coc
ruzioni, gli a·busi di potere o a·d
dirittura i delitti da essi impune
mente perpetrati. 

Perciò . è tanto maggionnente 
disgustoso c colpevole il grido di 
vendetta lanciato dal governo Ba
doglio, a cui v:antaggio non ,gioca 
neppure quell'elemento passiona
le di oppression'e soffe1·ta e di bi
sogno di ritorsione e di rappresa
glia che può invocarsi come atte
nuante alFatteggiamento di colo
ro che furono ·perseguitati ·dal fa
scismo, ma del quale costituisce 
soltato un basso espediente dema
gogico iusphato dall'odio perso
nale. 

Eppure basterebbe tendere l'o
l'ecchio alla vooe del popolo ita
liano, di tutto il popolo italiano, 
non espressa soltanto attraverso la 
stampa legale o indipendente, ma 
colta nelle convel'Sazioni, nelle 
confidenze, negli sfoghi ·di doloxe 
o di umiliazione, ,per sentire co
me esso non invochi che una oosa 
sola: · la pace, la ti·anquillità, il 
lavoro dignito.so attraver,so la con
cordia ·di tutti i cittadini. Si può 
addirittura affermare che oggi es
so aspiri piuttosto ad un •perdono 
generale, ad un oblio di tutto il 
passato, tanto le dolorose vicende 
di questi ultimi mesi con i loro 
tragici avvenimenti hanno sopraf
fatto nella ·sua memoria le soffe
renze patite nei lunghi anni di 
oppressione; mentre le ·paurose 
devastàzioni vanno progressiva
mente affratellando sotto un co
mun ·denominatore di lutto e di 
miseria tutte le categorie sodali. 

Ma se questo non è giusto, an
cora meno giuste sono le grida di 
vendetta lanciate da ogni •partito, 
quando invece ~dovere delle cor
renti politiche responrsabili ·do
vrehhe essere quello di adoperarsi 
a sedare i sentimenti di odio e di 
rancoTe che, eventualmente, il che 
non è, ribollissero nella massa 
·della popolazione, e, con attiva o
pet•a pacificatrice, fare appello al
la concordia di tutti. Infatti la 
concordia e soltanto la concordia 
è l'unica cosa che può salvare l'I
talia dalla rovina finale, l'unica 
ch e può ancora consentirle di .ser
bai'e una qualche dignità di fron
te allo straniero che guarda con 
segreto compiacimento e con iro
nico sorriso al dissolvimento del 
popolo italiano, inevitabile e fata
le se l'unico odio legittimo e sa
crosanto quello cioè contro gli e
sponenti della declinante e con
dannata classe dirigente italiana 
legata a doppio filo al fascismo, 
venga esteso senza ,discriminazio
ne, ai piccoli ed agli umili ·da cui, 
in piena coscienza ed in buona 
fede non .si può pretendere una 
concezione eroica deUa vita quoti
diana. Il p~·imo passo verso una 
sana educazione sociale e morale 
del popolo è quello di abituarlo a 
distinguere, una volta per sempre, 
tra concetto di partito e quello di 
fazione e di avviarlo sempre più 
al rirspetto religioso ,deUe altrui 
idee qualunque esse siano purohè 
professate da un qualunque au
tentico falantuomo. 
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n neo-fuscismo"- presi gli or
dini dal padrone nazistu - ha ri
preso la pro·secuzione contro gli 
ebrei. A che titolo poi si persegui
tino questi infelic~ non siamo mai 
riusciti a comprendere. In I-talia 
il problema ·ebraico è stato posto 
soltanto dal fascismo e in senso -con
trario lt quello da esso desiderato: 
ha cioè fat·to comprend.ere al pO
polo itali,cmo come ci possano es

sere delle mostruose persecuzioni 
senza la minima giustificazùme e, 
così, ha . determinato una solida
rietà che molto probctbilmente 
prima non esistevu. 

Ad ogni modo è assurdo e cri
minale vedere negli ebrei dei tra,
ditori della Pa:tria quando - per 
quante ricerche si faccicmo - non 
si riesce a trovare il nome di un 
solo ebreo tra tutti i n01ni di pu
rissimi aTiani che della nostra Ita
lia hanno fatto un cumulo di ro
vine e di macerie. 

PreDJesse sul 
sindacalisDJc 
n sindacato è un fenomeno 

spontaneo della società odierna; 
non appena si precisano gli inte
ressi di una ù ata catcgo1·ia di la~ 

voratori, eù essi assumono una cer
La coe1·enza e costanza, sorge il sin
dacato o, almeno, l'esigenza ·del 
sindacato. Esso 1·isponde a ragioni 
economiche e morali, poichè il la
voro non è soltanto una tecnica 
per guadagnar denaro: l'uomo ci
vile lo sente anche come un dove1·e, 
una missione, e talora (nei" casi 
più felici) come un piace1·e e qua
si un nobile giuoco. E' naturale c 
giusto che la solidarietà tra uomi
ni legati allo stesso compito pro
duttivo si sviluppi in una organiz
zazione attiva e durevole. Natu
rale alh·csì che organizzazioni af
fini si uniEcano per aiutarsi l'una 
con 1'alLra nel pe1·seguire fini co-

- C< l 
munì e com,batterc con un'avver-
sario. Naturale, infine, che nello 
stato moderno, inevitabilmente 
accentralore, anche le federazioni 
di sindacali Oli cvnfedet·ino su pia
no n aziona le, aspirando al l'icono
scimento soprattutto politico del
la ·loro azione. Come i l';randi con
sorzi o trust finanziari o industria
li tendono ad eliminare la concor- . 
relllla fra i l01·o componenti cd a 
rafforza1·c la loro azione comune 
di fronte ai Lerzi; federazione c 
confederazione ù ~acali wno i 
grandi consorzi rlei prestator'J d'o
pera. 11 loro carattere, « privati
stico n è ·però ,cv·sì spontaneo e 
marcato che, nei paesi di più alto 
tenore economico e di più antica 
tra·dizione sindacale, come l'In
ghilterra, nes,suno ormai nega che 
i grandi organismi sindacali siano 
forze sostanzialmente conseTVa
trici. 

Di dò si ha una ri•prova se si 
considera c-he nessuna delle .grandi 
rivoluzioni o trasformazioni eco
nomico-sociali degli ultimi te~pi 
è avvenuta per vo~ontà e opera . 
specifica dei sindacati in quanto 
tali. In Russia, i Soviet degli ope
rai e contadini sono i titolari uf
ficiali dello tSato, i depositari uf
ficiali della avvenuta rivoluzione. 
ma questa e lo stato, furono sem
pre e sono, di fatto, opera di ·una 
minol'anza politica, di migine non 
sindacale, non operaia, non conta
dina: Non sindacale e ·non prole
taria, nelle origini, nelle forze 
determinanti· e negli spiriti è sta
ta la ·rivoluzione nazista in Ger
mania, che pure ha portato q:u.el 
pae§e, ed altd poi per suo. impul
so o posizione, a ?ompie1·e alcunì 
passi ìn una "direzione collettivi
stica. In Francia. la C.G.T. ha 
giuocato in va-ri modi alla politi
ca, attraverso le persone ·dei suoi 
grandi bonzi più ·o meno rappre
sentativi, ma non ha mai costitui
to 'per se stessa. una grande forza 
rivoluzionaria. E seQbene non sia
mo del Lutto informati drca i più 
recenti sviluppi sociali in Ameri
ca, ci sembl'a di poter ~ffermare 
che anche in quel paese, così de
cis~mente conservatore nelle ide1: 
e ·neg,·li istituti, il . •sindacalismo 
no~ è in alcun senso uri sinonimo 
tli rivoluzione. 

I sindacati, anche quaùdo ·ai. . 

organizzino in . ~randi confedera
zioni nazionali, tendono per la lo
ro natura stessa al «selezionismol), 
cioè ad anteporre sempre interes
si immediati e di gruppo o di ca
tegoria a ogni interesse collettivo 
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e ideale o ideologico. Chi i ànco
ra sul sel'io ai indacati è sicuro di 
non condurre mai in porto una 
qualunque profonda trasformazio
ne .sociale. 

(continua el prossimo numero) 

Ministri, giornalisti pm o meno che per un singolare privilegio a

imp1·ovvisati, co'n.cionatori di tutte veva avuto facoltà di scegliersi 

le ore alla Rad!io, ci assot,dano egli stesso tutti gli ufficiali e tutti 

senza tregua, due, tre, quattro i sottufficiali del suo disg1·aziato 

volte al giorno con le loi.·o fila- repa1·to? Che aveva abolito tutti 

stro.cche. Ma che concetto si fan- i contl'Olli? Che anzi andava in 

no costoro del1a intelligenza degli bestia quando qualcuno lo avver

Italiani? Possibile che li credano . tiva dello spaventoso stato di cose. 

perfettamente stupidi? E, se così E quando colui che lo avvertivll 

non è, •perchè continuano? Si ri- era di tale rigual'do che non pote

sponderà ohe bisogna pur guada- va rifiutarsi di sentido, lo a•scol

gnarsi lo stipendio; ma la t·agione t ava distratto, mo~morava un: Ma 

non persuade. Non è possibile, in- davvero? ma davvero? e non 

fatti, che. non s'accorgano che il provvedeva? 

ri,sultato della loro prop~;tganda è Direbbe che per lo meno è un 

perfèttamente l'opposto . di q'Uello rimminchionito e non vorrebbe 

da loro sperato. Gli Italiani non sentir più parlare di lui; così co

solo non si persuadono; ma si me si toglierebbe subito il coman

persuadono precisamente del con- do di un piroscafo al capitano che 

trario, che essendo quelli tutti ga- « tra•dito l> dai suoi ufficiali e dal 

glioffi, il loro dovere è di pensare !lUO equipaggio, avesse fatto nau

e agÌl'e p,roprio. all'opposto di fragio; al ohii·urgo ,per quanto ce

quanto essi dicono. E a lungo an- lebre, che, « tradito n dai suoi as

dare lo stipendio potrebbe cessa- sistenti e dalle infermiere, còmin-

. re... La ragione vera è 'dunque ciasse a spedire all'altro mondo 

chiara ed è certamente notissima sotto l'ope~:azione tutti i suoi pa

anche -a loro non meno che a zienti. E si potrehhe continuare 

"chiunque ci pensi un istante: che con ,cento esempi. 

la loro propaganda è viziata . alla Questo per il Governo repuh-. 

base; sapere la verità e non po- 'blicano; .niente di megfio dalla 
terla di.re. Riflettiamo un momen- partc opposta. La Radio del sud 

· to, magari rileggendo sui giornali pretende di cattivarsi gli Italiani 
i discorsi del Ministro della cui- e specialment.i quelli tra costo1·o 
tuTa popolare, nonchè repuhbli- · che amano la loro Patria, ne san
cana. Tutti tradivano nell'Italia · no la su~ glnriosa e sanguinosa 
prima del 25 luglio, uno solo è in- storia. ne conoscono i suoi vitali 

nocente: Muesolini. · Ben strano · · hisog~i, calpestando come se fos

questo dittatoa·e, que~to Duce, che sero novità create dal fa.sci.smo, le 

lnon sa niente, non si accorge di ,più modeste, le .più umane, le più 

niente, non provvede a niente. ·Ci · antiche necessità della nazione 
sarebbero -stati immensi ·depositi italiana. Ghi ascolta le concioni, · 
di ·munizioni, quantità enormi ,di dette con accento più o meno 
carburante, a.rmi modernissime e d k 

drammatico a-"\ vari spea ers, 
la truppa mancava di tutto. Met- pensa trasecolato che cosa direh
tiamo fosse vero. K il Comandan- he Mazzini, che cosa direbbe Ga-
te Supremo di tutte le Forze Ar- · ribaldi ·davanti a certe eresie! Ma 

matc di Terra, del Mare e dell'A- pe1·chè pensare che gli Italiani in-
1:ia si. fa o-io care in questo · modo? h' tt' · · 

t- _.sa<oc 1no .come o 1ma ·merce sl-
Che direbbe chiunque di un co- nlile porcheria? Come illudersi 
lonnelJo che si fa rubare il rancio che la riesumazione di certe vec-

. dci soldati, le scarpe. ]e al·mi, le chie figure rifiutate con sdegno dai 
·munizioni,· che, contento, anzi b . d' t tt' · t't' a com attenh 1 u 1 1 paT 1 1 m 
beato, ·di ·sentirsi dire che è il più tutti sinceramente itaÌ.iani, nel 

grande stratcga del mondo, si oc- 1918, possa essere ora saJutata con 

cupasse di studia,re la storia del gioia? E come non •ricor·daiJ.'e che 
re 0o-gimento, di fare ogni tanto Il 1. · · 

v << a ora l> queg 1 stess1 messen e-
qua_lche discorso ai soldati, di far rano stati accanitamente contrari 

decorare magari la caserma di alla partecipazione dell'Italia alla 

. belle pitture patriottiche e, quan- guen-a con gli Alleati 0 professa

do il •SUO l'eggimento si l'i·bell.a1sse vano apertamente le loro. idee te
e si sfasciasse, pretendesse ·di sal- de.scofile? 
V'al"8i gridando : << Sono stato tra-
. dito da tutti », :e volesse ricomin- 'Cosi qualche Italiano {}he, di

ci~e lui · stesso .. : a rovina1·e un sgustato dai vecchi gove1·nanti, 

nuovo reggimento? E che pense- vo11rebbe volger,si con fiducia ver

'rebbe lo stesso uomo qualunque, so amici e compagni d'armi .ci.el

quando a,pprendesse che il sullo- 'l'altra guerra, -scuote la testa diso

dato colonnello erà 0 1netendeva dentato e èhiude la radio. 

di essere un uomo severissimo e Meglio così. 

nelito che doveva avere? Fede e 
anelito per la nostra terra, per la 
nostra grande madre comune? 

Oh! Molto, molto pochi! 
Chè essi di più avevano a cuo

re la loro car.riera, la <Jorsa agli 
alti gra'di, la febbre di promo
zioni. 

·-. -~!1 .. ~duç_atoo:i di ~O'm.ini essi 
erano, ma carrieristi, troppo a.pes• 
so asserviti a uno spirito di fazio
ne, f.acente capo a questo o a quel 
generale, il quale dimenticava che 
il buon soldato, in quanto tale, 
non· cerca mai di essere un •politi
cante. 

E dimenticavano che dovevano 
s~ntirsi una fm·za viva e operante 
nel concerto delle energie diretti
ve del Paese. 

Chè la funzione sociale dell'uffi
ciale va al d:i là della professione 
intrapresa. 

Egli, continuatore dell'opera di 
educazione morale, sociale e poli
tica che il soldato ha già .r:icevulo· 
fino al momento di vestire l'uni
forme, deve essere al conente di 
tutto dò che si svolge oltre le mu
t·a delle caserme, deve tenel'sene 
aggiornato e cdeve farne ' partecipi 
i suoi inferim·i venendo così a co
stituire l'intermediario - quasi 
un fil h· o - tra la vita esterna (ci
vile, .sociale, ·politica) e quella del 
soldato nell'ambito del •suo 1·e-
parto. 

Ma l'insufficienza ora lamenta
ta, non deve essere più. Non c'è 
più posto in quest'Italia maTtoria
ta e triste, straziata e calpestata,. 
avvilita e san:zuinante per chi non 
senle uno sconfinato, illimitato, 
travolgente amoTe per Lei, soia-
mente per Lei. . · 

Il suo volto è inconf:ondibile, 
ora supratutto che è irrigato da 
tanto amarissimo pianto. E non 
deve esse1·e confuso mai più. 

. Non dunque sentimento di paT
te, spirito di fazione, può esservi 
ormai pe1· l'ufficiale italiano. Gli 
uomini in alto nulla debbono va
lere per lui se non · in ·quanto si 
proclamino e siano anch'eSSii. umi
li servi dell'unica Idea: la Patria. 
E questa è il solo simbolo: non 
ve ne po.ssono essere altri. Attor
no a questa ·altissima fiaccola si 
levi l'incendio di migliaia di cuori 
purissimi. Siano essi i cuori di tut
ti gli ufficiali d'Italia, che senza e
sitazione lo abbiano gettato sul
l'immane ro__go. · 

La fiamma non distruggerà, ma 
edifich~rà. 

. Da qualsiasi ·parte siano essi 
schierati_ e in qualsiasi condizione 
essi ora si trovino, non disal'mino 
gli spiriti, non disertino la grande 
tragedia e abbiano •ben 'presente 
l' !ISso l uta necessità di cacciare il 
nemico, di combattere i traditori, 
di essere le indispensa,bili avan
guardie della f01rza ricostruttrice 
dell'lta'lli·a ·di domani. Abbiamo in 
sè, com eu·nica mèia, come fine >Su
,premo; la salvezza della Nazione. 

A vvertiam.o .l 'ur-gente necessità 
di avere armi, impugnate e ma
neggiate -d•a ~oldati italiani. 

La Patria, questo splendente 
denominatore comune; li affratel
lerà nel futuro. 

E intanto ricostituiscano sia 

L'ufficiale italiano -pure clandestinamente - reparti, 
riformino unità, addestrino nomi

ed egoista, vivevano di sè e per sè, ni ed a questi •si accostino con in

Je non .si p:raoeon>pavano di l_ui, finito amore. Superino in tal mo

della sua educazione etica, della d"o, in questo difficili~simo compi

sua .a-scesa morale. to, gli ostaèoli che vengono frap-

Gli ufficiali italiani precedono sempre 
le loro truppe .e mal le seguono. 

&louannl dalla Banda nera 

E' storia di ieri, di oggi. E tut
ti l'abbiamo ancora fissa negli oc
chi, nella mente: e tutti. ne sen·
tiamo ancora il cuore straziato. 

E' -storia -di q:ue·st'eseÌ:cito, dove 
tante cause hanno giocato al suo 
dissolvimento. . Mà sopràtutto, 
pri:ncipalissima, .quella del divario 
esistènte tra i1 mondo spirituale 
dell'ufficiale e quello del soldato. 

Ql!esto· solcdato che aveva tutta 
una vita inteTiore complessa, ar
dente, palpitante che offriva gene
.ro.samente e .senza ri.ser'le, trovò 
chi gliela prendesse •per affinarla 
e per .suhlimarla? 

No, o per lo meno non semp1·e. 
Chè troppo spesso egli venne ri

guardato come una cosa, a volte 
.di minot• valore dello stesso mate
riale che aveva in consegna. 

Trop'pi, ahimè troppi ufficiali, 
rinchiu&i ~iii una èasta, egoèentrioa 

Chè infatti, quanti si cut·.avano . posti dai rispettivi pseudo-alleati, 

del · travaglio spirituale di questo pr.onti .ad armarci a parole, ma a 

generoso figlio della terra italia- ' disarmarci coi fatti. 

na, che vedeva intorno a ,sè tante In questo campo non devono e

idolatrie e tanti -feticismi per fa]. sistere pregiudiziali perchè chi la

si ìdoli, che egli nella sua grande :vora p·er l'Italia, sarà in .seguito 

anima semplice e lineare non po- , sulla ·stessa breccia, inevitabil!nen. 

teva adorate perohè troppo intuì- te. Neghi.amo quindi l'esistenza di 

va la loro vacuità? un'àntitesi: essa, comunque, deve · 

Quanti si curavano ·di dirgli che · eS'éocè meramente contingente e 

malgrado i nuovi dèi falsi ·e bu- attuale. 
giardi egli non doveva sman-Ìire la Siano di qua che ·di là, dunque, 

devozione nei valori eterni dello gli ufficiali italiani dall'animo pu

spirito italico, nella patria cioè, rio debbono sentire Fas,pirazione 

nell'Italia nostl'a? impellente a,d arma1·si per un uni

Quanti si cunvano che egli s~

parasse il grano dall'oglio perchè 
il suo animo, che si offriva con 
.slancio spontaneo e istintivo, 1'Ì

manesse integro e puro, e non pel·
desse l'unica fede che doveva im
'trire_... e_ non soffocasse l'uni c~ _a-

co fine e non ci saranno traditori 
tn loro se sapranno votar,si ad 
un unico ideale. 

Solo a questa condizione ·potl.'à 
in un giorno immanca•bile levarsi 
la voce della Patria, e gridare ben 
forte che nmi vuole modre . 

• 

Tra due fuochi 
l tedeschi tengono nei campi di 

concentramento di Polonia, in 

qualità di " os pih " molte decine 

di migliflia di ufficiali e soldq,ti 

italiani e in questo ~todo collabo

rano con il loro t• alleato n per ri

costituire un esercito repubbli

cano. 

Gli inglesi, aderendo ad un de

siderio del loro cobelligerante Ba

doglio, · hanno messo assieme la 

terribile f9rza... di una brigata 

italiana, ma si affrett~no ad ag

giungere che essa ha un valor~ 

morale e politico (radio Londra 

del 10 dicembre) e ... quello mili-
. tare? 

Come è lusinghiero questo af

fanno dct parte degli " alleati" e 

dei " cobelligeranti " di armare 

gr<(ndiose _forze italiane di modo 

che gli uni possano gettare gli in

glesi a mare, e gli altri i tedeschi 

oltre il Brennero! E sarà poi di

sprezzo o ... paura? 

* if * 
Conte è vero che lo stato sociale 

repubblicano è vivo e vitale! Per 

chi ne dubiwsse c'è tutta la stam

pa fasci:stct che chiarifica le idee. 

lnfatti essa ha dato ampio risal

to alla 1w·tizin che un " gauleiter " 

della Venezia Giulia lut insediato 

i capi fascisti delle provincie di 

Trieste ~ di Fi~me. 

M a i fascisti predicano e tut P

luno l'indipendenza . italiana· e 

sconfessano chi per caso avanzi 

dei dubbi in proposito, quindi noi 

stiamo tranquilli... ci pensano 

loro! 

Smuts nel suo recente discorso 

all'associazione parlamentare im

periale ha impartito festrema un

zione aZr Italia, .che uscirà per 

sempre _dal novero delle grandi 

Potenze. Ma gli inglesi si sono af

frettati a sconfessare Smuts e 

quindi noi stiamo tranquilli... ci 

pensctno loro! 

Il governo fascista, venduto a' 

tedeschi, ha stabilito di mettere a 

riposo, in disponibi:lità e di licen

ziare tutti · quei funzionari ed im

pieg(J)!;i che non ritengano oppo;

tuno seguire i propri uffici nelle 

sedi dell'Italia setrentrionale, pe- . 

na gravi rappresaglie su di essi e· 

sulle loro famiglie da efJettuars~ a 

cura qelle S.S. 

Il governo Badoglio, venduto a. 

gli inglesi, minaccia licenziamen

to e perdita dei dirritti politici ai 

funzionari ed· impiegati che servi

ranno il governo fascista. 

Come ul solito quelli che subi

scÒno le conseguenze e le piglia

no da tutte le par·ti sono i pover~ 

impiegati, esclusi naturalmente 

quelli deWalta burocrazia che 

grazie al- fascismo si sono impin~ 

guati di den-aro e possono guarda

re il futuro con tranquillità anche 

perc'hè è già visibilissimo il loro 

ennesimo processo di mimetizza

zione. Quei poveri impiegati che 

hanno dovuto far la guerra, che 

hanno stretto sempre la cintola, 

che sono sta:ti persino costretti, a 

mo' di graziose bestiole, ad accop

piarsi e a prolifica-re sempre sotto 

la minaccia della morte per fame. 

· E non sarebbe tem,po di lasciar

li in pace senza voler far loro pa

gare lo scotto che invece dovreb

bero ·scontare largame_nte i loro 

camaleontici superiori? 


